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Perché ripubblicare un libretto d’opera? 
La figura del librettista è molto spesso oscurata da quella del compositore. Da qui, la scelta di dedicare una collana ai libretti(sti) spostando l’accento, almeno per un poco, sulla parola anziché sulla musica.

Perché una prima edizione? 
Perché è una testimonianza storica prima di tutto. Nei libretti delle prime rappresentazioni sono annoverati tutti coloro che hanno partecipato alla realizzazione dello spettacolo, dai solisti agli orchestrali fino ai sarti. E, soprattutto, per immedesimarci in coloro che, per la prima volta, hanno avuto il privilegio di ascoltare questi capolavori.
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Testo tratto dall’edizione: Giuseppe De Kurzbek, Vienna 1786.
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Al libretto originale non sono state apportate modifiche, fatta eccezione per l’eventuale correzione di evidenti refusi, palesi incongruenze e la normalizzazione degli accenti. Eventuali interventi e/o integrazioni sono dati tra parentesi quadre.
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    ATTORI


    Il Conte ROBERTO, marito della


    Contessa ALBETTA, sorella della


    Contessa LESBINA, amante del


    Conte RICCIARDO, nipote del Conte Roberto.


    DEMOGORGONE, filosofo.


    CHICHIBIO, servo in casa del Conte.


    


    La scena si rappresenta in un casino di villeggiatura vicino a Napoli.


    


    La poesia è dell’ab. Lorenzo da Ponte, poeta de’ Teatri Imperiali.


    La musica è del signor Vicenzo Righini.

  


ATTO PRIMO

		


		
			Scena I

			Sala nobile. La contessa Albetta, la contessa Lesbina, il conte Roberto.

			ALBETTA e LESBINA (a 2)

			Signor consorte/cognato amabile

			Vi parlo fuor de’ denti,

			O via questo filosofo,

			O senza complimenti

			Io stessa me ne andrò.

			ROBERTO

			Ma qual capriccio orribile

			Vi passa per la mente,

			Cosa dirà poi Napoli,

			Cosa l’onesta gente

			Se oltraggio tal gli fo?

			ALBETTA e LESBINA (a 2)

			Che dica ciò che vuole,

			Finiamo in due parole,

			O vada, o me ne vo.

			ROBERTO

			Ma udite la ragione.

			ALBETTA

			Al diavolo un buffone.

			ROBERTO

			Parlate un po’ più basso.

			LESBINA

			Quell’asino a Patrasso.

			ROBERTO

			Almen cosa vi ha fatto?

			ALBETTA e LESBINA (a 2)

			Un barbagianni, un matto

			In casa mia non vo’.

			ROBERTO, ALBETTA, LESBINA (a 3)

			Oh se l’umor bisbetico

			Salta a costor/Saltar ci fate al cerbero,

			Donne non son/siam ma vipere

			Cosa farem/faran non so.

			ROBERTO

			Ma qual dispetto mai, qual odio insano

			V’anima entrambe contra un uomo sì saggio.

			Cui rende Italia, e tutto il mondo omaggio?

			ALBETTA

			A la campagna, o Conte

			Per divertirci, e passar l’ore in gioja

			Venute siam, non per morir di noja.

			ROBERTO

			E a chi diamine mai

			Per la testa passò questa follia?

			LESBINA

			Per quel che pare a vostra Signoria,

			Un muso affatto nuovo

			Un austero cipiglio, un’irta chioma,

			E un pazzo che si noma

			Per sua fatalità Demogorgone,

			Basta a metter due donne in soggezione.

			ROBERTO

			Cosa dunque volete? io per maestro

			Del nipote Ricciardo,

			Col suo stesso consenso,

			Quel filosofo scelsi, ei nel suo core

			I semi sparge di virtù sublime;

			In sua scola mi pare

			Che il giovine approfitti:

			E sul più bello de’ progressi sui

			Dovrei quel saggio allontanar da lui?

			ALBETTA

			Dunque partirem noi.

			ROBERTO

			Sentite: io feci

			La più remota stanza del palazzo

			A costui preparar, Ricciardo, ed io

			Suoi compagni sarem, dal di lui labbro

			La pura onda berrem di sua morale;

			Voi nol vedrete mai; se fin la vista

			Di sì grand’uom lo stomaco vi guasta.

			LESBINA

			Sentir l’odore per star mal ci basta.

			ROBERTO

			Orsù signore mie, giacché non vale

			La preghiera con voi, né la ragione

			Del mio dritto userò; questo filosofo

			Venne, e deve restar dove son io,

			Io così voglio: e legge è il voler mio.

			Ora io sono ne l’impegno,

			E non dee partir di qua.

			ALBETTA e LESBINA (a 2)

			Manco furia, manco sdegne,

			E vedrem chi vincerà.

			ROBERTO

			Son Padrone.

			ALBETTA e LESBINA (a 2)

			Ognun lo crede.

			ROBERTO

			Qui comando.

			ALBETTA e LESBINA (a 2)

			Ognun lo vede.

			ROBERTO, ALBETTA, LESBINA (a 3)

			E se vo’ che in casa stia/vada via

			Per dispetto vi starà/se n’andrà.

			(Roberto parte)

		


		
			Scena II

			Albetta, Lesbina

			LESBINA

			E così noi dovrem, sorella mia

			Aver sempre a le coste un impostore,

			Che di seccarci ci farà l’onore?

			ALBETTA

			Io vo se a te dà l’animo…

			Io vo… va egregiamente.

			Con quest’uomo fanatico

			Altra strada non v’è miglior di questa;

			Andiam; udrai quel che mi bolle in testa.

		


		
			Scena III

			Camera mal fornita con uno scrittojo, due sedie, alcuni libri, carte, e tavolino ecc. Chichibio solo, che sta mettendo in ordine alcuni libri, poi Demogorgone.

			CHICHIBIO

			Non v’è mestier più brutto

			Di quello di servir;

			Bisogna far di tutto

			A costo di morir.

			Se più del padron mio

			Divento ricco un dì

			Dal mio padron voglio io

			Farmi servir così.

			

			Guardate tirannia del mio padrone!

			Cavare un pover uom da la cantina,

			Per farlo secretario d’un filosofo;

			E por tra i libri, e i codici de’ dotti

			Un uom avvezzo al fumo de le botti.

			Ma sento venir gente: sarà desso.

			Mettiamoci in sussiego

			E in aria d’importanza: un muso serio

			Qualche volta val più d’un gran criterio.

		


		
			Scena [IV]

			Chichibio, e Demogorgone, ch’entra a passo grave, senza veder Chichibio.

			CHICHIBIO

			Non mi bada per nulla:

			(Chichibio un po’ discosto fa una profonda riverenza a Demogorgone, che non gli bada, seguita a far complimenti.)

			Servo suo… servo vostro…ti saluto…

			L’amico a quel che veggio è sordo, o muto.

			DEMOGORGONE

			Questo placido soggiorno

			D’ogni intorno inspira a l’alma

			Pure gioje, e vera calma,

			Liete figlie di virtù.

			CHICHIBIO

			Lode al ciel la bocca aperse

			Il bruttissimo orsacchione.

			Che figura da buffone!

			Muso tal non vidi più.

			DEMOGORGONE

			Qual un genio filosofico

			Qui potrà trovar piacer!

			CHICHIBIO

			Qual un capo seccantissimo

			Darà gusto a un cantinier!

			DEMOGORGONE e CHICHIBIO (a 2)

			[Dem.] Deh volate al mio cervello,

			Grandi immagini del bello,

			Dilettose idee del ver.

			[Chi.] Deh mostrate a me la via

			Di soffrir la sua pazzia

			Di scordarmi del bicchier.

			DEMOGORGONE

			Ma chi è costui che mi sogguarda, e tace?

			Chi sei, che fai, che vuoi? breve, e verace.

			CHICHIBIO

			(Che tuono imperativo!)

			Io son, io voglio, io fo

			Quel che son, quel che posso, e quel che so.

			DEMOGORGONE

			Il nome tuo.

			CHICHIBIO

			Chichibio.

			DEMOGORGONE

			Il tuo mestiere.

			CHICHIBIO

			Signor per genio, e per disgrazia servo.

			DEMOGORGONE

			Servo di chi.

			CHICHIBIO

			Di voi, se comandate.

			DEMOGORGONE

			Chiudi il labbro profano:

			Non ha il genere umano

			Uopo di chi lo serva; un fallo è questo

			Un abuso fatale

			De l’orgoglio mortale; a ognun natura

			Diè quanto basta per servir se stesso.

			CHICHIBIO

			Dunque con suo permesso,

			Torno a fare il primiero

			Onorato mestier di cantiniero.

			DEMOGORGONE

			Ferma: se vuoi saremo amici.

			CHICHIBIO

			Oh meglio.

			DEMOGORGONE

			(Costui semplice parmi

			Potrebbe util tornarmi.)

			Mi sembri un galantuom.

			CHICHIBIO

			Chi ve l’ha detto?

			DEMOGORGONE

			Ti conosco a l’aspetto: or senti, io bramo

			Saper, Chichibio caro, in confidenza

			Come vanno le cose in questa casa.

			Già lo faccio per bene; io poi son uomo

			E so come si fa.

(gli dà del danaro)

			CHICHIBIO

			Non ci ho difficoltà

			Parlando con un uom qual siete voi…

			Viene il Contin ci rivederemo poi.

			(si ritira in gabinetto)

		


		
			Scena V

			Demogorgone poi Ricciardo

			DEMOGORGONE

			Quanti occhi deve aprir un uom che aspira

			Al credito di saggio: ecco Ricciardo;

			L’infelice garzone è innamorato:

			Ho pietà di suo stato.

			RICCIARDO

			Scusate, Signor mio,

			Se tardai qualche poco:

			Sol di dieci minuti

			Trascorsa è l’ora a la lezion prescritta.

			DEMOGORGONE

			Dieci minuti pria

			Si potean quattro cose

			Risparmiare da voi; questo ritardo,

			La vostra negligenza,

			Una scusa studiata,

			E questa mia correzion sforzata.

			RICCIARDO (a parte)

			Tanta severità

			Comincia un po’ a seccarmi in verità.

			DEMOGORGONE

			Ascoltate tranquillo.

			(prende una sedia e si mette a sedere lungi dallo scrittojo)

			RICCIARDO

			Non ci accostiamo ai libri?

			DEMOGORGONE

			Il libro, o conte

			Ch’oggi legger dobbiam siete voi stesso;

			Fia breve la lezione

			Ma però concludente.

			D’educarvi promisi…

			RICCIARDO

			E ciò voi fate…

			DEMOGORGONE

			Ch’io finisca lasciate;

			Con un patto però, che in voi dovessi

			Voler, core ed affetti

			Trovar ai cenni miei docili ognora…

			RICCIARDO

			E questo sia.

			DEMOGORGONE

			Non ho finito ancora.

			Sono due mesi omai

			Ch’ho l’opra incominciata; i primi giorni

			Sempre pronto voi stesso

			Veniste al tetto mio; de’ miei precetti

			Profittaste così, che affatto, o in parte

			Trasformato vi vidi…

			RICCIARDO

			Ed ora?

			DEMOGORGONE

			Ed ora,

			Da che venne tra voi certa Sirena

			(Né so chi sia) vi riconosco appena.

			RICCIARDO

			(O stelle! che imbarazzo!)

			DEMOGORGONE

			Seco il saggio Roberto vostro zio

			Mi condusse alla villa; io qui l’impresa

			Del vostro cor terminar deggio: udite

			Come restarci io voglio, ed a qual patto:

			Ma se mancate io partirò sul fatto.

			

			Sorger dobbiam dal letto

			Al sorgere del sole,

			Allor l’anima suole

			Udir con più diletto

			Il ver che a lei dimostra

			La placida ragion.

			Andrem per valli, e monti

			A contemplar natura,

			Tra i fiori, e la verdura,

			Tra gli arboscelli e i fonti,

			Ora leggendo Tullio,

			Ora il divin Platon.

			Poi vesti simili

			Pigliar bisogna:

			(accenna le proprie vesti)

			Queste a un filosofo

			Fanno vergogna:

			(accenna le vesti del Conte)

			Fuggir gli stolidi

			Vani diletti

			Contrarj al nettare

			De’ miei precetti,

			Mangiar pochissimo,

			Bere ancor meno,

			Onde a l’indocile

			Senso por freno;

			E se mai femina

			Vi vien davanti

			Il guardo torcere

			Da quegli incanti,

			Porla in deriso

			Se vi disprezza,

			Riderle in viso

			Se vi accarezza,

			Così comandavi

			Demogorgon.

			Eccovi, o giovane,

			La mia lezion.

			(partono poi tornano)

		


		
			Scena VI

			I suddetti, e Chichibio dal gabinetto

			RICCIARDO

			Cosa mai deggio dir!… ehi ehi… signore

			Per carità… sentite… io sono… io voglio…

			La Lesbina… mio zio… stelle che imbroglio!

			CHICHIBIO

			Hem hem… signor Ricciardo

			(chiama Ricciardo sotto voce: non è veduto né da Ricciardo né da Demogorgone)

			DEMOGORGONE (a Ricciardo)

			Cosa chiedete?… tale

			È la mia lezion, né mi disdico.

			CHICHIBIO

			Signor Ricciardo dico…

			DEMOGORGONE

			Guardate: alcun vi chiama

			RICCIARDO (con ribrezzo)

			Cosa vuoi?

			CHICHIBIO

			La Signora…

			RICCIARDO

			Che signora, che Diavolo?

			(Se è Lesbina ammutisci.)

			CHICHIBIO

			La signora… o il signor come vi pare

			Vi vorrebbe parlare.

			RICCIARDO

			Digli… che noi, che tu… ch’egli… che io

			(Come uscire d’impiccio?)

			DEMOGORGONE

			Addio addio.

			In libertà vi lascio.

(a parte)

			(La faccenda peggiora a quel ch’io veggio.

			Qui v’è un arcano che scoprire io deggio.)

			(parte)

		


		
			Scena VII

			Ricciardo, Chichibio e poi Albetta e Lesbina

			CHICHIBIO

			Presto presto venite: in gabinetto

			V’è l’amica dei fichi

			Che pon tutto a soqquadro:

			LESBINA

			Entriam, sorella.

			(entrano con fasto)

			CHICHIBIO

			Or sarà bello il quadro.

			LESBINA

			Giacché vussignoria non vuol far grazia,

			Siam venute noi stesse a visitarla.

			ALBETTA

			Che fa il signor filosofo? non parla?

			RICCIARDO

			(O Numi!) in questo istante

			È uscito il precettor; e se vi sente…

			LESBINA

			Via via non sarà niente;

			Speriam che almeno ci verrà concesso

			L’illustre alloggio vagheggiar dappresso.

			ALBETTA e LESBINA

			Che recinto delizioso!

			Che ammirabile stanzino!

			Qui invidiabile riposo

			Troverà quel babbuino;

			Qui ’l discepol filosofico

			La Sapienza imparerà.

			RICCIARDO

			Per pietà bell’idol mio,

			Questo loco rispettate;

			Cosa sia se or viene il zio!

			Un imbroglio nascerà.

			CHICHIBIO

			Questa scena vale un soldo!

			Saria troppo bello il spasso

			Se tornasse quel Bertoldo;

			Vorrei rider come va.

			RICCIARDO

			Signora, per pietà non facciam scene.

			E tu Chichibio osserva a la finestra

			Se il filosofo torna.

			CHICHIBIO

			Già il solito mestiere.

			Far la guardia a Madama, od a Messere.

			ALBETTA

			E che mal ci sarebbe

			S’egli ancora tornasse?

			LESBINA

			O chi ha paura

			Di quel mangia fanciulli?

			RICCIARDO

			Oddio! se pur mi amate…

			LESBINA

			Oh che bel se!

			RICCIARDO

			Ma non mi amate forse?

			LESBINA

			Potrebbe darsi, se dal canto vostro

			Meritar lo sapeste…

			RICCIARDO

			Crudel! dal canto mio! cosa vorreste?

			Per voi la bella face

			M’arde d’amor nel sen;

			Voi siete la mia pace,

			Voi siete il caro ben.

			LESBINA

			E ciarle ciarle…

			RICCIARDO

			E cosa

			Dovrei fare per voi?

			ALBETTA

			Vel dirò io.

			Mandar a la malora

			Lo studio, i libri, e il precettore ancora.

			CHICHIBIO (dalla finestra)

			Ehm ehm.

			RICCIARDO

			Che cosa c’è?

			CHICHIBIO

			Nulla… scusate…

			Vidi passar un asino, e un caprone,

			E mi parve il filosofo, e il padrone.

			RICCIARDO

			Ma come far?…

			ALBETTA

			La cosa è facilissima.

			S’abbruciano le carte;

			Si congeda il maestro…

			LESBINA

			Anzi sentite

			Congederollo io stessa;

			E con buona maniera, già s’intende,

			Gli dirò verbi grazia, vada al diavolo

			Signor Demogorgone.

			RICCIARDO

			(La maniera è gentil): ma la ragione.

			LESBINA

			Perché noi star vogliamo

			In piena libertà.

			ALBETTA

			Perché il mio sposo

			Vuol per forza ch’ei resti;

			LESBINA

			Perché sono

			Tutte le seccature filosofiche

			Distrazioni importune al nostro amore.

			ALBETTA

			Perché abbiamo timore

			Di un nome d’impostor.

			CHICHIBIO

			Perché vecchi e filosofi

			Non son mai buoni a nulla:

			Massimamente per una fanciulla.

			LESBINA

			E perché finalmente?

			(Chichibio torna al balcone)

			Io so che diverreste

			Con tanto studio, e tanta

			Filosofia, politica, e morale

			Un selvatico amante, un uom bestiale.

			RICCIARDO

			Basta basta, calmatevi, aspettate

			Combineremo tutto.

			LESBINA

			Oh oh guardiamo:

			Divertiamci un pochin: che libro è questo?

			RICCIARDO

			Lasciate…

			LESBINA

			Ehi con chi parlo?

			RICCIARDO

			Guarda non prender sbaglio.

			CHICHIBIO

			Son peggio d’un eunuco del serraglio.

			ALBETTA (legge il titolo)

			Etica d’Aristotele.

			LESBINA

			L’ho detto

			Che questo maladetto

			Vi faria diventar etico, e tisico.

			ALBETTA

			Mi sento proprio sconcertare il fisico.

			(mette giù il libro con disprezzo)

			E questo?… questo è… Se…

			LESBINA

			Ne…

			ALBETTA

			Ca…

			RICCIARDO

			Seneca.

			LESBINA

			Sarà forse

			Qualche Filosofessa.

			(le toglie il libro di mano, e lo mette giù con disprezzo)

			ALBETTA

			E questo manuscritto?

			LESBINA

			Qui scrivete voi stesso.

			RICCIARDO

			(Ora son fritto!)

			ALBETTA

			Leggiamo un po’: qui troveremo il buono.

			Seconda lezion…

			LESBINA

			Contra le donne!

			Come maladettissimo.

			È questo dunque il frutto

			De la Filosofia?

			RICCIARDO

			Sono le cose,

			Che mi detta il maestro.

			ALBETTA

			E se il maestro

			Vi dettasse di peggio

			Voi scrivereste ancor a quel ch’io veggio.

			RICCIARDO

			E poi qui non si tratta

			Che delle ingannatrici.

			LESBINA

			E s’elle ingannano

			Saran prima ingannate.

			RICCIARDO

			E non si parla

			Che delle donne brutte.

			ALBETTA

			Pazienza per le brutte,

			Ma qui veggio che parlasi di tutte.

			RICCIARDO

			Chichibio guarda attento, e a tempo avverti.

			LESBINA

			Orsù leggi sorella.

			ALBETTA

			Montan superbe in trono.

			LESBINA

			Certamente.

			L’uom che fa il suo dovere col nostro sesso

			Le fa sul trono suo montare ei stesso.

			ALBETTA

			Pretendono lo scettro

			A noi toglier di mano.

			LESBINA

			È cosa più giusta.

			Chi sa la civiltà

			Non aspetta che il tolga; ei glielo dà.

			ALBETTA

			Tutto quello che mostrano è una grazia.

			(legge)

			LESBINA

			E chi potrebbe opporsi.

			ALBETTA

			Tutto quel che nascondono è un tesoro.

			LESBINA

			E chi non lo confessa?

			RICCIARDO

			Non so dove io mi sia.

			ALBETTA

			La nostra stima

			È un tributo, un dover.

			LESBINA

			Naturalmente!

			ALBETTA

			Gli interessi avarizia.

			LESBINA

			Non v’è dubbio!

			ALBETTA

			Viltà le convenienze.

			LESBINA

			Senza fallo.

			ALBETTA

			La libertà delitto.

			LESBINA

			Eh che a l’amor non fa

			Chi perdere non vuol la libertà.

			Bella scola! bellissime lezioni!

			Ecco, così si fa de’ vostri libri

			De vostri filosofici strambotti:

			(squarcia flemmaticamente molti libri)

			Potessi far così di tutti i dotti.

			

			Lungi dal guardo mio

			Bugiardo, mentitor,

			Saprò imitare anch’io

			L’esempio di quel cor.

			Per voi la bella face

			M’arde di amor nel sen,

			Voi siete la mia pace

			Voi siete il caro ben.

			Ma quel che il labbro disse

			Smente la man che scrisse.

			O siete un vil filosofo,

			O un perfido amator

			Impallidisce il misero (ad Albetta)

			Sento di lui pietà,

			Ma rispettar le femmine

			In avvenir saprà.


(parte)


		


		
			Scena VIII

			Ricciardo, e Chichibio alla finestra

			RICCIARDO

			Infelice Ricciardo!

			In che cimento sono, in che periglio!

			A qual partito, a qual pensier m’appiglio?

			Degg’io questo filosofo

			A casa rimandar, tutto ad un tratto

			Congedarlo degg’io…

			Ma che diria lo zio,

			Il mondo che diria, se di tutela

			Uscito appena, indizj manifesti

			Dessi di leggerezza… ah resti… resti?

			E Lesbina?… Lesbina

			Si placherà! non può voler ch’io perda

			I riguardi ch’io deggio al mio decoro,

			Al mio sangue, a lei stessa: orsù si vada…

			La ragion… la lusinga… la preghiera…

			Teme è vero il mio cor, ma non dispera.

			

			Di quella fronte amabile

			Non è natio lo sdegno;

			Tra i vezzi e tra le grazie

			Non pose mai suo regno,

			Né di macigno ha il core

			Chi spira, e sente amore.

			Chi ne le luci tenere

			Dipinta ha la pietà.

			I prieghi miei, le lagrime

			Ammolliran quel petto,

			E di quel suo dispetto

			Tormento sentirà.

			CHICHIBIO

			Presto presto il maestro, e vostro zio.

			RICCIARDO

			Non parlar, o t’uccido.

			CHICHIBIO (entra in gabinetto)

			Adesso sì

			La vogliam veder bella: a me poi tocca

			Il bel de la comedia:

			Prepariam al filosofo la sedia.

		


		
			Scena IX

			Chichibio in gabinetto, Roberto e Demogorgone

			ROBERTO

			Quanto mai vi son grato!

			DEMOGORGONE

			Zitto: le cerimonie

			De’ filosofi mai non fur linguaggio.

			Vil chi le fa, chi le pretende è stolto.

			ROBERTO

			(Ah caspita il grand’uom! si vede al volto.)

			DEMOGORGONE

			Numi! cosa mai veggio! i libri miei

			Chi sconvolse così? qual mano ardita

			Lacerò questi scritti? il mio Platone

			D’archetipa edizione!

			Il mio Seneca in foglio… il mio Polibio!

			ROBERTO

			Ehi Lesbina, Ricciardo, Alba, Chichibio.

			CHICHIBIO (dal gabinetto)

			Signor.

			ROBERTO

			Cosa fai lì.

			DEMOGORGONE

			In casa vostra

			Così forse si tratta?

			De la ospitalità son questi i dritti?

			ROBERTO

			Ascoltate, calmatevi; sapremo

			Chi fu l’audace… (oh caspita le donne

			Fero questo sconcerto.)

			Olà che fai, Chichibio?

			CHICHIBIO (esce)

			Ordino i libri

			Nel vostro gabinetto.

			DEMOGORGONE

			E questi ancora

			Li hai tu così ordinati?

			CHICHIBIO

			Sì Signore.

			ROBERTO e DEMOGORGONE (gli vanno addosso col bastone)

			Mascalzone, ed osasti.

			CHICHIBIO

			Pian pianino, sentite,

			Mi batterete poi

			Se avete voglia di menar le mani.

			ROBERTO

			Parla.

			DEMOGORGONE

			Favella.

			ROBERTO

			Spicciati.

			DEMOGORGONE (minacciandolo)

			Fa’ presto.

			[CHICHIBIO]

			Alto… alto… il negozio fu questo…

			Il Contino… no no…. non è vero,

			La Contessa… nemmen lo protesto.

			La Lesbina… se dico di no.

			Dunque io stesso… aspettate… vo’ dire

			Ne l’entrar… nel restar… nel sortire…

			Il balcone… la porta… le carte,

			Sì signori, gli scherzi da parte…

			E la cosa a puntin vi dirò.

			

			Come dunque io vi dicea…

			È venuto un certo vento…

			Una mano ardita e rea…

			Fece il gran sconvolgimento…

			O che chiasso, che fracasso!…

			Legge, grida, or alto, or basso…

			Le scritture in aria vanno!…

			Hanno i libri ugal malanno…

			Oh che bestia! che buffone!…

			Il filosofo… il padrone…

			E la istoria bizzarrissima

			In tal modo terminò.

			(Mentre Chichibio canta l’aria Ricciardo dal gabinetto lo minaccia perché non parli.)

		


		
			Scena [X]

			Demogorgone, Roberto, poi Ricciardo indi Lesbina alla finestra

			ROBERTO

			Io non capisco nulla.

			DEMOGORGONE

			Ed io capisco troppo: in questa stanza

			Penetraron le donne; elleno fero…

			ROBERTO

			Ah se ciò fosse vero… in casa mia!

			DEMOGORGONE

			Come schernita sei, Filosofia!

			Addio Roberto.

			ROBERTO

			Ah no non tralasciate

			La magnanima impresa…

			Pel nume di amicizia io vi scongiuro…

			Ricciardo cercherò… saprò da lui

			Come fu tal faccenda…

			Poscia il partito che a voi par si prenda.

			Eccolo.

			DEMOGORGONE

			(A tempo vieni, uomo infelice.)

			RICCIARDO

			Signor, al ciel lo giuro, io non ho colpa…

			La ragazza… la zia…

			DEMOGORGONE

			Ebben sentite,

			E per l’ultima volta:

			Una femmina stolta

			Di voi s’impadronì; costei vi tira

			Fuor del retto sentier, ov’io cercai

			Di condurvi finor.

			LESBINA

			(Di me si parla.)

			DEMOGORGONE

			Voi cieco al vostro error, cieco a la luce

			Che per me vi si offria, coraggio, e forza

			D’assistervi togliete

			Al cor d’un sapiente, a un cor ben fatto.

			LESBINA

			(Oh tasteremo il polso a questo matto!)

			DEMOGORGONE

			Io sì vile non son d’esser posposto

			A vana, ed ignorante femminella…

			LESBINA

			(Capite! o petulante! ed io son quella!

			Io non resisto più! venite meco.)

			(parte)

			DEMOGORGONE

			La ragion che distingue l’uom dai bruti

			Vi abbandona per sempre:

			A compiangervi vado: io la ruina

			Vostra veder non voglio.

			ROBERTO

			(Caspita! ei pare un dizionario in foglio!)

			RICCIARDO

			Ah no signor, per carità, sentite,

			Farò come vi piace.

			ROBERTO

			Si conosce,

			Che sei del filosofico mio sangue.

			DEMOGORGONE

			Decidetevi dunque:

			Vedrete più la sciagurata donna?

			RICCIARDO (dopo un sospiro)

			Non la vedrò.

			DEMOGORGONE

			Giurate immantinente.

			ROBERTO

			Spicciati o figlio, io sento venir gente.

		


		
			Scena XI

			I suddetti, Lesbina vestita da vecchia filosofessa, Chichibio vestito da filosofo, e picciol seguito ecc.

			Viva il filosofo

			Gloria del secolo,

			Viva di Napoli

			L’alto splendor.

			A lui si spargano

			Rose, e ranuncoli,

			A lui s’intreccino

			Serti di allor.

			LESBINA

			Eccovi, o miei discepoli.

			Il gran Demogorgon; sotto quei stracci,

			Sotto quel manto ruvido mirate

			Il lampo filosofico:

			Ora paghi sarete,

			O discepoli miei;

			Onorate il grand’uom.

			DEMOGORGONE

			Donna chi sei?

			LESBINA

			Vafrilla io son; scendo per linea retta

			Dal famoso Cebete; i studj tuoi

			Miei studj son: quei che tu vedi meco

			Venner da Manfredonia a questo lido,

			Ove pur giunse il grido

			De la demogorgonica dottrina:

			E ciascuno di noi conoscer brama

			Se maggiore del ver non è la fama.

			ROBERTO

			Guarda guarda nipote.

			CHICHIBIO

			Io poi son discendente

			Del celebre Sinone,

			E la signora Troja è madre mia;

			E son un mostro di filosofia.

			RICCIARDO

			(O Dei! questa è Lesbina!)

			LESBINA

			(Birbante, mi conosci

			Tanto peggio per te!)

			DEMOGORGONE

			Quel crin canuto,

			Quel venerabil volto, e quelle vesti

			Mertan che fede al tuo parlar si presti.

			Siedi illustre Vafrilla: a quanto chiedi

			Appagata sarai,

			Ma una pruova vo’ anch’io di quel che fai.

			(Finale)

			LESBINA

			Son chi son, non v’è che dire;

			E la mia filosofia

			Tutto il mondo fa stupire:

			Questa gente vel dirà.

			CHICHIBIO

			E Vafrilla qual Sibilla

			Dotta in tutta la magia,

			E la sua filosofia

			Fin ch’è mondo durerà.

			ROBERTO e DEMOGORGONE

			Mi stordisce ogni lor detto:

			Ah mia/sua moglie fosse qua.

			RICCIARDO e LESBINA (a 2)

			[Ric.] Che scompiglio io qui m’aspetto!

			Come mai finir dovrà?

			[Les.] Smania smania maladetto;

			Giusto premio a te si dà.

			DEMOGORGONE

			Ascoltate, incauto giovane,

			La canuta sapiente;

			E avvezzate orecchio, e mente

			A la pura verità.

			RICCIARDO

			Tengo immote, e labbra, e ciglia

			Per udir quel che dirà.

			ROBERTO e DEMOGORGONE (a 2)

			Ah un liceo questa famiglia

			A momenti diverrà.

			LESBINA

			Io d’arcani sovrumani

			Son profonda scrutatrice,

			Io de l’alcali inventrice

			Dopo morte a nuova sorte

			Potrei l’alme richiamar.

			ROBERTO, DEMOGORGONE e CHICHIBIO (a 3)

			Tante cose in una femina,

			Che ne dite, che vi par.

			RICCIARDO

			Tengo immote e labbra, e ciglia

			Per udirla a favellar.

			LESBINA

			Io so far la testa a’ bufali,

			E la coda ai pipistrelli,

			Da le rape, e dai baccelli

			L’elisir io so cavar.

			ROBERTO, DEMOGORGONE e CHICHIBIO (a 3)

			Tante cose in una femina

			Che ne dici/dite che ti/vi par?

			RICCIARDO

			Tengo immote e labbra, e ciglia,

			Per udirla a favellar.

			LESBINA

			Io so come un uom potrebbe

			Sopra l’onde camminar;

			Come alzarsi a vol potrebbe

			E la luna visitar.

			ROBERTO, DEMOGORGONE e CHICHIBIO (a 3)

			Tante cose [in una femina

			Che ne dici/dite che ti/vi par?]

			DEMOGORGONE

			Inchinatevi o filosofi,

			Alla donna singolar.

			ROBERTO

			Ah la pazza di mia moglie,

			Or si vada a ritrovar!

			(parte)

		


		
			Scena XII

			I suddetti

			DEMOGORGONE

			E d’amor cosa vi pare?

			LESBINA (cangiando tuono, e rimettendosi in istato di giovane)

			Siamo nati per amare.

			DEMOGORGONE

			Ciel che sento!

			RICCIARDO e CHICHIBIO (a 2)

			Or viene il buono!

			LESBINA

			Senza amore inutil dono

			Questa vita è da stimar.

			ROBERTO e DEMOGORGONE (a 2)

			[Rob.] Come cangia in un istante

			Di favella e di sembiante!

			[Dem.] Qual arcano qui si asconde!

			Mi confonde il suo trattar.

			RICCIARDO e CHICHIBIO (a 2)

			[Ric.] Per pietà Lesbina mia,

			Non mi fate disperar.

			[Chi.] Con la sua filosofia

			Non vorrei precipitar.

			DEMOGORGONE

			Ma Diogene, e Platone…

			LESBINA

			Son due bestie, due birbanti.

			ROBERTO e DEMOGORGONE (a 2)

			E Anassagora, e Catone…

			LESBINA

			Son due pazzi da legar.

			DEMOGORGONE

			Bestia, pazzo chi lo dice,

			E saprolli vendicar.

			LESBINA

			Vendicateli padrone,

			Fuori l’armi da pugnar.

			(Lesbina si cava la cuffia da vecchia, e appariscon le chiome ecc.)

			DEMOGORGONE, LESBINA, RICCIARDO e CHICHIBIO (a 4)

			[Dem.] Chi ordisce a un par mio

			Sì rio tradimento?

			Che veggio? che sento?

			Che dico? che fo?

			[Les.] Credea che i filosofi

			Non gissero in collera.

			Credea che flemmatici

			Soffrissero un po’.

			[Ric.] Ad uom così saggio

			L’oltraggio sconviene,

			Ma contro il mio bene

			Sdegnarmi non so.

			[Chi.] Qual sorcio che sentesi

			Tra i denti del gatto,

			Così quatto quatto

			Tacendo io mi sto.

		


		
			Scena XIII

			I suddetti, Roberto, e Albetta. Vengono in scena con gran fretta. Lesbina volge la schiena per non farsi conoscere e tira seco Chichibio.

			ROBERTO e ALBETTA (a 2)

			La gran filosofessa

			Che vien da Manfredonia,

			Il conte, e la contessa

			Han brama d’onorar.

			LESBINA, CHICHIBIO, RICCIARDO e DEMOGORGONE (a 4)

			(Les. –piano a Chichibio)

			Ridiam ridiam Chichibio!

			Che meglio non può andar.

			(Chi. – piano a Lesbina)

			Ah di ceffate un turbine

			Comincio a paventar.

			[Ric.] Non so cosa decidere,

			S’imbroglia ognor l’affar.

			[Dem.] Crepo se non mi vendico;

			Non so cos’ho da far.

			ROBERTO e ALBETTA (a 2)

			Cos’è questo silenzio?

			Cos’è tal confusion?

			Che fa la dotta femmina?

			Che fa Demogorgon?

			DEMOGORGONE

			Machina stragi e morti

			Contra l’ardita donna,

			Che con mentita gonna

			(additando Lesbina)

			Mi tratta da buffon.

			ROBERTO e ALBETTA (a 2)

			Lesbina! cosa veggio!

			(Roberto in tuono collerico; Albetta ridendo)

			E quegli? oh ciel! Chichibio?

			DEMOGORGONE e RICCIARDO (a 2)

			Chichibio?

			CHICHIBIO

			Sì Chichibio.

			LESBINA e ALBETTA (a 2)

			Or divertiamci un po’.

			ROBERTO

			Teco, animale anfibio.

			DEMOGORGONE e RICCIARDO (a 2)

			Teco mi sfogherò.

			CHICHIBIO

			Padroni, io non so niente.

			ROBERTO, RICCIARDO e DEMOGORGONE (a 3)

			Tu quelle vesti addosso?

			CHICHIBIO

			Le getterò in un fosso,

			Tosto mi spoglierò.

			ROBERTO, RICCIARDO e DEMOGORGONE (a 3)

			Romper ti voglio ogni osso,

			In polve far ti vo’.

			ALBETTA

			Ah se il meschino accoppano…

			LESBINA

			Or lo difenderò.

			ALBETTA

			Io ti seconderò.

			ALBETTA e LESBINA (a 2)

			Più carità Signori,

			Qui minacciar non lice;

			Io tua vendicatrice

			Io scudo tuo sarò.

			CHICHIBIO

			Ma intanto se m’uccidono?…

			LESBINA e ALBETTA (a 2)

			Lo tocchi pur chi può.

			(si mettono davanti Chichibio come facendogli diffesa colla persona)

			DEMOGORGONE

			Sento che il sangue bollemi.

			ROBERTO

			Sento che il capo girami.

			(Tutti – a 6)

			Tanto coraggio in femmine

			Chi mai trovar pensò?

			(Demogorgone)

			Presto lasciatemi

			Di qua partire,

			L’insolentissime

			Farò pentire.

			È intollerabile,

			Tal disonor.

			Femine stolide,

			Marito misero,

			L’ira mi soffoca,

			Mi scoppia il cor.

			(Roberto e Ricciardo – a 2)

			Ah no calmatevi

			Signor filosofo,

			Sarem due vindici

			Del vostro onor.

			(Gli altri)

			Viva il filosofo

			Gloria del secolo,

			Viva di Napoli

			L’alto splendor.



			FINE DELL’ATTO PRIMO

			


ATTO SECONDO

		


		
			Scena I

			Giardino con nicchia e laberinto praticabile. Lesbina, Albetta, vestite da giardiniere, e con canestro di fiori, e Chichibio.

			LESBINA

			Insomma ho risoluto:

			E se cadesse il mondo, io non mi muto.

			CHICHIBIO

			Ma qual bizzarra idea

			Vi passa per la testa!

			ALBETTA

			Il suo progetto

			Né miglior esser può, né più opportuno;

			Vogliam innamorar Demogorgone.

			CHICHIBIO

			E per che farne poi, care Padrone?

			LESBINA

			Mansuefar un orso, ammollir l’alma

			Di filosofo austero.

			Abbassar il protervo,

			E renderselo servo

			Ben più gloria mi par che il far conquista

			D’imberbe garzoncel che sempre ha il core

			Ai vezzi pronto, ed al desio d’amore.

			CHICHIBIO

			E sì facile poi

			Vi par l’impresa?

			LESBINA

			Femina che vuole

			Tutto può far: chi non ha cor suo danno,

			Avrà per suo malanno

			Stuzzicato il vespaio. Ardir: di due

			Una gli piacerà;

			Abbiam grazia, e beltà

			Siam giovani ambedue:

			Di mie forze userò, tu delle tue; (ad Albetta)

			Se resiste lo stimo.

			ALBETTA

			Per dir la verità sarebbe il primo.

			LESBINA

			Con queste vesti indosso

			Non ci conoscerà, vegga il tuo sposo,

			Ch’han le loro eroine anco le donne;

			E quel buffone apprenda

			Quanto è diverso il farle

			Da l’idear le cose, o l’insegnarle;

			CHICHIBIO

			Ma se fossimo poi

			Dal Padrone sorpresi?

			Ne ho scappata una bella… e non vorrei…

			Basta la schiena mia non è tranquilla.

			ALBETTA

			Taci: a ogni caso, Eurilla

			Correrà ad avvertirci: infin secondaci,

			E resterai contento.

(Il filosofo apre un poco la finestra senza farsi vedere)

			LESBINA

			
			A l’erta: egli apre

			La finestra: tu celati, Chichibio

			In questo laberinto

			Opportuno al disegno,

			E ad un cenno sii presto: intanto noi

			Fingiam di coglier fiori,

			Cantiam: Aglauro io son, tu sei Licori.

			ALBETTA

			Non t’invidio fiorito arboscello,

			De le fronde, e de’ rami la gloria;

			Ma l’onore che Tirsi mio bello

			Ti farà di sederti vicin.

			LESBINA

			Non t’invidio, fioretto mio bello,

			Il colore o l’odor de le foglie,

			(Demogorgone qui si affaccia alla finestra con libro in mano.)

			Ma l’onore che il mio pastorello

			Ti farà d’adornarsene il crin.

			DEMOGORGONE

			Ah negar non si può che un grande incanto

			La soave armonia

			Di due voci canore a un cor non sia.

			(seguita a leggere)

			ALBETTA

			Via via: comincia ben.

			LESBINA

			E come vuoi

			Che si cavi con noi?

			CHICHIBIO

			(Non ci è che dir: le Belle

			Hanno la calamità nella pelle.)

			DEMOGORGONE

			Chi mai diria che da sì neri petti

			Nascan sì belli effetti!…

			Ah fuggite occhi miei

			Di funeste Sirene i guardi rei (entra)

			LESBINA

			Va’ pur, già tornerai, noi qui celate

			Mettiamci a la vedetta e voi cantate.

			CHICHIBIO solo poi CORO

			State a l’erta seguaci d’amore

			Che più indietro non torna l’età.

			E chi il frutto non coglie col fiore

			Tarda pena e rimorso poi n’ha.

			DEMOGORGONE

			(Demogorgone ritorna alla finestra, ricompariscon le due sorelle)

			Che strana attrazion, che ignota forza

			Mio malgrado mi sforza

			L’insolito ad udir grato concento!

			Quanto son vaghe! il loro abito schietto

			(sieguono a coglier fiori)

			Il crin negletto, il volto

			Senza l’artificiosa usata cura

			Le grazie a me ricorda,

			E la semplicità de la natura.

			CHICHIBIO

			Si va scaldando i ferri

			Questo signor selvatico: a momenti

			Per virtù feminina

			Vedrem mansuefatto

			Anche il ruvido umor di questo matto!

			DEMOGORGONE

			Se fossero così tutte le donne

			Potrebbero piacere ad ogni saggio;

			Che il bel del corpo è anch’ei de l’alma un raggio;

			Ma torniamo a lo studio:

			Perigliosi pensieri io vi ripudio. (parte)

			ALBETTA

			L’orso fuggì.

			LESBINA

			Non dubitar: cantiamo,

			E tornar lo vedrai.

			ALBETTA

			Su via seguiamo.



			Bella Aglauro tu sei pur felice

			Che ti lice vedere il tuo ben;

			Io sospiro, chiamandolo invano,

			L’inumano a Licori non vien.

			LESBINA

			Non lagnarti Licori vezzosa,

			Ma riposa sul fido suo cor;

			Lascia ch’io mi lamenti del fato,

			Tirsi è ingrato, e pur vedemi ognor.

			CHICHIBIO solo poi CORO

			Pastorelle se misere siete

			Non piangete, v’insegno a goder;

			Se l’amante crudele vi pare

			Il cangiare è ’l migliore pensier.

			DEMOGORGONE

			Non posso più resistere: mi sento

			Certo stimolo in seno…

			Fosse leggiadra almeno

			Colei ch’ama Ricciardo

			Com’una di costor!

			LESBINA

			Ah che ne dici?

			ALBETTA

			Va là, che se’ il gran Diavolo:

			A momenti fia nostro.

			LESBINA

			Di partire fingiam.

			DEMOGORGONE

			Ma perché fuggono!…

			Posso discender… posso

			Leggendo passeggiar… sì di buon’ora

			Non vedrammi nessun, incontrerolle

			Forse in qualche viale…

			Ammirar la beltà non è alcun male…

			Andiam, andiam, e tu Filosofia,

			A vegliare rimanti in guardia mia.

		


		
			Scena II

			I suddetti, e Ricciardo

			CHICHIBIO

			(In trappola è il bagiano) ehi ehi vedete

			Il Contino Ricciardo.

			RICCIARDO

			Anima mia!

			LESBINA

			Opportuno venite, andate lì;

			E fin ch’io non vi chiamo

			Non osate fiatar.

			RICCIARDO

			Almeno dite…

			LESBINA

			Spicciatevi, celatevi, e ammutite.

			(Ricciardo entra nella nicchia.)

		


		
			Scena III

			I suddetti, e Demogorgone

			ALBETTA

			Eccolo.

			CHICHIBIO

			Com’è bello!

			ALBETTA

			Chi lo deve attaccar?

			LESBINA

			Lascia ch’io tenti.

			(Albetta si nasconde)

			Veggiam un po’ come sta ben di denti.

			Uh!

			(Lesbina va per partire, s’incontra in Demogorgone, mette un grido di paura e fugge, poi s’arretra.)

			DEMOGORGONE

			Cosa è nato? che temete oh figlia!

			LESBINA

			Voi parlate come uom?

			DEMOGORGONE

			Che maraviglia!

			LESBINA

			Scusate; a prima vista…

			Sia detto colla debita modestia,

			Io pigliato vi avea per una bestia.

			CHICHIBIO

			(Ed io per quello stesso

			Che prima lo pigliai lo piglio adesso.)

			DEMOGORGONE

			E cosa ho in me di strano,

			Che non vi pare umano?

			LESBINA

			Tutto: il volto,

			L’irsute vesti, il folto

			Scomposto crin, la man, la gamba, il piede.

			CHICHIBIO

			E credo ancora quel che non si vede.

			DEMOGORGONE

			Eppure in verità

			Dal capo ai piè son pien d’umanità.

			LESBINA

			Perché dunque portate

			Quella barba, que’ panni, e quel cappello?

			DEMOGORGONE

			Perché sono Filosofo.

			LESBINA

			Filosofo?

			Siete dunque un di quelli,

			Che non fanno giammai quello che dicono,

			E non dicono mai quello che fanno;

			Ch’altro gusto non hanno

			Che dir mal de le donne, che spacciarsi

			Da nemici d’amore, e per usanza

			Seccar la gente, e non aver creanza.

			Addio Signor Filosofo.

			CHICHIBIO

			(Costei ben conosce i filosofi.)

			DEMOGORGONE

			Partite?

			Ah no cara, sentite… io non son tale…

			Lo protesto… lo giuro… e se voleste…

			Se fossi un po’ men vecchio…

			Se dell’affetto vostro

			Fossi degno un po’ più…

			CHICHIBIO

			(Andatevi a fidar de la virtù.)

			LESBINA

			Cosa vorreste far.

			DEMOGORGONE

			Vorrei… vorrei…

			Dirvi… che mi piacete…

			(Filosofia perdono)

			Dirvi vorrei, che vostro schiavo io sono.

			LESBINA

			(Ci sei malandrinaccio:

			Diamgli un po’ la tortura)

			Vien gente: io mi ritiro.

			(scappa lasciando per terra il canestro di fiori)

			DEMOGORGONE

			E che paura!

			O villani importuni! in sul più bello

			Son venuti a turbar i miei diletti.

			LESBINA

			Vanne tosto sorella, (a Albetta in laberinto)

			E Chichibio travesti: al tuo ritorno

			Parlami come sai. (a Chichibio)

			CHICHIBIO

			Ma dico…

			ALBETTA

			Andiam: e non si pensi a guai.

			(partono Albetta e Chichibio)

		


		
			Scena IV

			Demogorgone solo

			DEMOGORGONE

			Ma già volgonsi altrove: ella è partita…

			Tornasse almen… almen da me volesse

			Prendere lezione di Morale…

			Faria sotto di me profitti immensi.

			Che delizia!… che spirto!… che talento!

			Ma cos’è il turbamento

			Che improvviso in me nasce?…

			I sospiri, le ambasce

			A me finora ignote, cosa sono?

			Sarien forse i forieri,

			I messaggi d’amore

			Mandate alfine a soggiogarmi il core?

			

			Con sessant’anni addosso,

			Asciutto come un osso,

			Con fama di filosofo

			Amar Demogorgon?

			Cosa diria la storia,

			Il mondo che diria?

			Questo sarebbe un scandalo

			De la Filosofia,

			Ed un tracollo orribile

			Di mia riputazion.

			Ma la fanciulla è amabile…

			Dunque si dee amar;

			Me è contro la politica…

			Dunque si dee lasciar.

			In che contrasto trovasi

			Il core, e la ragion!

			Che confusion di spirito!

			Che interna convulsion!

			Vecchi amanti filosofici

			Dite voi cosa ho da far!

			Voi la capra con i cavoli

			Insegnatemi a salvar.

			(vuol partire, vede venir Lesbina e si ferma)

		


		
			Scena V

			Il suddetto, e subito Lesbina

			DEMOGORGONE

			Già torna: quanto è bella!…

			Ah resista chi può: Madamigella,

			Prendete il vostro canestrin.

			(porgendole il canestro di fiori ma poi trattenendolo)

			LESBINA

			Via date.

			DEMOGORGONE

			Ma non potrei sapere almen chi siete?

			LESBINA

			E importa tanto di saperlo?

			DEMOGORGONE

			Importa

			Perché allor che il saprò,

			Cosa assai più importante io vi dirò.

			LESBINA

			Dunque ditela pria: voi già vedete

			Che potrei cangiar nome:

			Che ingannar vi potrei;

			Non lo faccio, vi basti.

			DEMOGORGONE

			(Ah ben conobbi

			Di quel cor l’innocenza) orsù sappiate…

			Ch’io, qualcunque voi siate…

			(Che assai men dice quel gentil sembiante)

			Son di voi sì invaghito… che la vita…

			Per piacervi darei…

			E fingere non sanno i pari miei.

			LESBINA

			Questo è dir molto: io voglio

			Però schietto parlarvi.

			DEMOGORGONE

			Ah sì, parlate.

			LESBINA

			Voi mi amate, io lo credo: io stessa forse

			Per un nobile orgoglio,

			Per certa feminina vanità,

			Potrei amarvi ad onta de l’età.

			DEMOGORGONE

			Amarmi?

			LESBINA

			Sì, ma…

			DEMOGORGONE

			Cosa? (come sopra)

			LESBINA

			Alquanto capricciosa

			Sono di mia natura: al bello avvezza,

			Alle grazie, al buon gusto, e al tuon galante.

			Non potrei ne l’amante

			Soffrir la ruvidezza,

			La stoica ineleganza,

			E quel misto di fasto, e d’increanza.

			DEMOGORGONE

			Dunque sperare or giova

			Al tenero mio cor.

			LESBINA

			Sì caro: ma una prova

			Chiedo del vostro amor.

			DEMOGORGONE

			Chiedete, via chiedete…

			LESBINA

			Tutto per me farete?

			DEMOGORGONE

			Tutto per voi farò.

			LESBINA

			Allora io v’amerò.

			(lo prende per la mano con tenerezza)

			DEMOGORGONE e LESBINA (a 2 – ciascun da sé)

			[Dem.] Ah chi potria star saldo!

			Ardo dal capo ai piè.

			[Les.] Il forno è di già caldo:

			Avrai la tua mercé.

		


		
			Scena VI

			I suddetti, e subito Chichibio travestito bizzarramente e con mustacchi

			LESBINA

			(Venisse almen Chichibio; eccolo) or bene,

			Qui alle corte ir conviene.

			CHICHIBIO

			Sopon qui pi.

			LESBINA

			Brapavipissipimopo.

			DEMOGORGONE

			(Che ceffo! che figura! che linguaggio!)

			(Demogorgone va un po’ lontano)

			CHICHIBIO

			(Costui mi prenderà per qualche saggio.)

			LESBINA

			Dove andate? sentite…

			DEMOGORGONE

			E qual bisogno abbiam di testimonio!

			LESBINA

			Eh non temete;

			Un Indiano è questo.

			(accarezzandolo, e conducendolo in mezzo la scena di nuovo)

			CHICHIBIO

			(È meglio un Gallo!)

			LESBINA

			Un mercadante inglese

			Donollo al padre mio, e come è destro;

			Diligente, e fedel, ne’ gran bisogni

			io mi servo di lui.

			CHICHIBIO

			(Credile, e farai bene i fatti tuoi.)

			LESBINA

			Ite senza ribrezzo;

			Io l’ordin gli darò

			D’acconciarvi, pulirvi, e porvi indosso

			Un bell’abito rosso: agli occhi miei

			Allora sembrerete

			Più amabile e vezzoso

(con tenerezza e smorfie)


			E vi farò… sì vi farò mio sposo.

			DEMOGORGONE

			(Stelle che tentazion!) ma poi la gente…

			Ho uno scrupolo… un timore…

			LESBINA

			Stan male insiem gli scrupoli, e l’amore

			V’intendo: addio… (in atto di partire)

			DEMOGORGONE

			Sentite.

			LESBINA

			Orsù volete?

			DEMOGORGONE

			Non v’è altro mezzo?

			LESBINA

			No.

			DEMOGORGONE

			Dunque si faccia.

			LESBINA

			Bravo: così mi piace, al fido servo

			Do gli ordini opportuni.

			Giapà capapipiscipi

			Quepellopo che pe fapar depevipi.

			(a Chichibio)

			CHICHIBIO

			Sipì capapipiscopo

			E pe ipin boponepe manpanipi.

			LESBINA

			Via tenete, carino

			(mette in testa a Demogorgone una corona di fiori che tiene nel canestro)

			Questo dell’amor mio picciolo segno;

			Incoronar io voglio

			La docilità vostra: or affrettatevi,

			Andate con l’Indiano.

			DEMOGORGONE

			Addio: vi lascio il cor su questa mano.

			(bacia la mano a Lesbina e parte)

		


		
			Scena VII

			Lesbinae Ricciardo

			LESBINA

			Cingetemi di rose

			Il trionfante crin, donne amorose,

			Ho vinto il gran Filosofo: veggiamo

			Or che fa lo scolaro.

			(apre la nicchia; Ricciardo va per abbracciar Lesbina, ella lo respinge)

			RICCIARDO

			Idolo mio.

			Che ridicola scena!

			LESBINA

			Avete udito tutto?

			RICCIARDO

			Ho tutto udito.

			LESBINA

			Vi siete divertito?

			RICCIARDO

			Ah quanto!

			LESBINA (imitandolo)

			Ah quanto! e voi

			Per simile impostore,

			Foste meco indiscreto, negligente,

			Incivil, scompiacente.

			RICCIARDO

			Perdon, perdon: sappiate…

			(prendendole la mano)

			LESBINA (scacciandolo nuovamente)

			Sappiate pria voi stesso, che di voi,

			Signor filosofetto ancora in erba,

			Più che farne io non so, che il vostro affetto

			Mi fa rabbia, e dispetto; che vi stimo

			Assai meno di un cavolo,

			Che vi detesto, e che vi mando al Diavolo.

			(parte)

		


		
			Scena VIII 

			Ricciardo solo, poi Albetta

			RICCIARDO

			Che fulmine improvviso

			Colpisce ora il mio core? Dormo? Veglio?

			Sogno? Vaneggio? è questa la Lesbina?

			Son io Ricciardo? qual deliro strano,

			Qual parossismo, oddio!

			Per sì lieve cagion soffre il ben mio?

			Eccovi, amata Zia

			(corre verso la Contessa Albetta con trasporto)

			Un disperato che morir desia.

			ALBETTA

			Che c’è di nuovo?

			RICCIARDO

			O Numi!

			L’Idolo del mio cor, la mia Lesbina

			M’ingiuria, mi minaccia,

			Mi fugge, mi rigetta, e mi discaccia.

			ALBETTA

			Ma in che l’avete offesa?

			RICCIARDO

			Io offender Lesbina? Ah pria discenda

			Foco dal Ciel che in cenere mi faccia.

			ALBETTA

			Dunque impazzì?

			RICCIARDO

			Lo studio…

			I riguardi… lo zio… Demogorgone…

			Lesbina odiarmi!… Ahi che al pensarlo io gelo!

			Deh voi che umana siete,

			Parlatele per me; dite che legge

			Mi saranno i suoi cenni,

			Che le chiedo pietà… che senza lei

			M’è la vita odiosa,

			E che m’ucciderò se non mi sposa.

			ALBETTA

			(Mi sento intenerir) Mi promettete

			Di ajutarci a scacciar questo stregone?

			RICCIARDO

			Ah sì tutto farò; tutto voi fate;

			Colui stima non merta.

			ALBETTA

			Or via sperate.

			

			Amabile si renda

			Chi cerca amore, e fede;

			Quel che un bel labbro chiede,

			Non neghi mai di far.

			Con noi si spera in vano

			Dividere l’affetto;

			Che ne l’amato oggetto

			Sole vogliam regnar.

			(parte)

		


		
			Scena IX

			Ricciardo, e Roberto con tre gran libri in mano

			RICCIARDO

			Ecco a qual duro passo

			Mi condusse la mia condiscendenza!

			ROBERTO

			Dove diamin son iti? Io non ritrovo

			Il Nipote, il Filosofo, le Donne…

			Oh Ricciardo sei qui? Vedi infelice

			Questa bella edizione

			Di Polibio, di Seneca, e Platone

			Prendi, e va’ tosto a riparar l’oltraggio

			Che fer le due profane ad uom sì saggio.

			RICCIARDO (prende i libri)

			Che veggio! È questa dunque

			De l’ire di Lesbina

			La sorgente funesta,

			Di mia infelicità la causa è questa?

			

			Ah quest’alma tormentata

			Su di voi saprò sfogar; (parla ai libri con furore)

			Una destra disperata: (al zio che cerca riprenderglieli)

			Non osate provocar.

			Ite a terra indegni oggetti… (getta a terra i libri, e li calpesta)

			No… pietà del mio dolor: (al zio con riverenza)

			Da qual folla oddio d’affetti

			Contrastato è questo cor!

			Ah chi conosce Amore,

			Ah mi compianga almen;

			Chi sa cos’è timore

			Di perdere il suo Ben.

		


		
			Scena X

			Roberto, e poi Albetta

			ROBERTO

			Oh povero Roberto! Ecco il bel frutto

			Di mie lunghe fatiche… Ecco a qual sorte…

			ALBETTA

			Oh riverisco il mio Signor Consorte:

			Come passò la notte?

			Come trovasi adesso?

			ROBERTO

			Andate andate o disonor del sesso.

			Solo per vostra colpa

			Questi scandali nascono: perdono,

			(volgendosi a’ libri che alza da terra con venerazione)

			O divine anticaglie: i sciagurati

			Quel ch’essi fan, quel che son io non sanno:

			Lo sapran, lo sapran per lor malanno.

			

			Sapete chi sono,

			E quel che so far.

			Io son un filosofo,

			Farovvi tremar.

			Se in collera monto,

			Non soffro un affronto,

			Divento un serpente,

			Non bado più a niente;

			Conquasso, fracasso,

			Sfracello, flagello,

			E faccio bel bello

			I matti legar.

			Cospetto del Diavolo!

			Io son un filosofo,

			Farovvi tremar.

			(parte)

		


		
			Scena XI

			Albetta, Chichibio, e Lesbina

			CHICHIBIO

			Ah ah ah.

			LESBINA

			Che cos’hai?

			ALBETTA

			Che c’è di nuovo?

			CHICHIBIO

			O bagatelle! Ho fatto

			Tutto quel che ordinaste: in vita mia

			Miglior scena non vidi: andiam, vedrete

			Sbarbato, incipriato, ingentilito

			L’Adone filosofico: che grugno!

			Che pittura a musaico!

			Pare il Diavolo in gala,

			Un antico Caldeo,

			Un ritratto da porre in un Museo.

			

			Se vedeste padroncina

			Che figura da casotto!

			Marmottina, o scimmiotto

			Sì ridicolo non è.

			Un impiastro di bianchetto,

			Un profumo di zibetto;

			Su la zucca gran perrucca,

			E un vestito sì polito

			Che la Francia ugal non fe.

			Egli ha poi, non fo per dire,

			Una vita, una figura,

			Una grazia, una struttura,

			Un piedino, una manina

			Sì galante, sì piccina

			Che accordando e confrontando

			Il di sopra col di sotto,

			E la testa con i piè,

			Marmottina, o scimmiotto

			Sì ridicolo non è.

			(parte)

		


		
			Scena XII

			Lesbina ed Albetta

			LESBINA

			Che ti par?

			ALBETTA

			Va d’incanto.

			LESBINA

			Or viene il meglio:

			In casa di Lucinda

			Con bell’arte farai che teco venga

			Il tuo sposo, e Ricciardo;

			Io vado a fare il resto, e là t’aspetto.

			ALBETTA

			Ascolta, il poveretto

			Fa pietà veramente…

			LESBINA

			Lascia fare:

			Al fine dell’affare

			Noi sarem vendicate, ed ei contento.

			ALBETTA

			Ma come vuoi ciò far?

			LESBINA

			Oh come, come!

			Se tel dico è finita la commedia;

			Vedrai che bell’intreccio

			Per un divertimento villereccio.

		


		
			Scena XIII

			Camera di Demogorgone; tavolino, vaso con polvere di Cipro, specchio ecc. Demogorgone vestito con abito affettato, con gran parrucca ecc.

			DEMOGORGONE

			Non mi stupisco più s’Ercole, e Achille

			Favoleggiare colla conocchia, e il fuso;

			Anzi guardo me stesso, e poi li scuso…

			Che vestito! che tinte!

			(si guarda nello specchio)

			Che parrucca! che ciuffo!

			Son femmina? son uom? son qualche buffo?

			Eppur non mi stan male…

			Ma che diran vedendomi

			E Roberto, e il discepolo,

			E gli amici, e i nemici,

			E i posteri, e i viventi,

			Cosa potranno dire?

			Che per amor ho fatta una pazzia;

			Ma la fanciulla intanto sarà mia.

		


		
			Scena XIV

			Demogorgone, e Chichibio con lettera che porge a Demogorgone

			CHICHIBIO

			Ahu, ahu… (come uom che vuol farsi intendere a cenni)

			DEMOGORGONE

			Mi par che questo mezzo bruto

			Non mi pigli per uom, ma per cavallo.

			CHICHIBIO

			(E veramente non è grande il fallo.)

			DEMOGORGONE

			Una lettera a me?

			CHICHIBIO

			Ahu, ahu…

			DEMOGORGONE

			Leggiamo.

			Mio ben… (che bel principio) Ove vi guida

			Questo servo fedel venite tosto,

			Qui de l’affetto mio

			L’ultima prova avrete:

			(Di più non vo’). L’amica che sapete.

			Ah sì… vanne… io ti seguo… non m’intende

			Il torpido animale!

			Ma non sarà lontano: avessi io l’ale!

			(Chichibio guarda fisso Demogorgone senza far alcun motto: Demogorgone lo spinge con trasporto fuor della porta)

		


		
			Scena XV

			Camera galante con alcova da un lato, con due porte laterali, ed una nel mezzo. Certa corona coperta con velo bianco; sofà capace per due persone ecc.

			LESBINA (sola)

			Non può tardar, è quasi mezz’oretta

			Che andò per lui Chichibio:

			Sento gente, veggiamo.

			Bravi; restate lì fin ch’io vi chiamo.

			(parla a qualcuno verso l’alcova)

			Che sublime disegno! abbian vendetta

			Meco tutte le donne; e questi fieri,

			Eroi de la sapienza a tale esempio

			Abbiano in avvenire

			Per noi più di rispetto, e men d’ardire.

			(Qui capita Ricciardo ma non si lascia veder da Lesbina)

			Ma Ricciardo… il mio bene?…

			Anch’io non posso

			Più vederlo languir… venisse almeno…

			Le sue smanie… i miei sdegni

			Abbastanza puniro un lieve errore:

			Io sento, che per lui mi parla il core.

			

			Non tardar, amato bene,

			Vieni, vola al seno mio,

			A finir le lunghe pene

			A dar tregua a’ tuoi sospir.

			Giusto ciel! perché mai tardi?

			È sì lento il tuo desir?

			Crederò che tu non ardi

			Quando avrai sì poco ardir.

			Care donne che sapete

			Quanto è dolce il perdonar;

			Il tormento comprendete

			Che mi costa l’aspettar.

		


		
			Scena XVI

			Lesbina e Ricciardo

			RICCIARDO

			Eccomi o vita mia…

			LESBINA

			Che ardir è il vostro?…

			RICCIARDO

			Non vi pentite, o cara…

			Io tutto intesi…voi m’amate…

			LESBINA

			Ingrato:

			Voi nol meritereste:

			Ma io son tanto buona…

			Animo inginocchiatevi: abbassate

			La superba cervice:

			Più basso… ora sorgete.

			RICCIARDO

			Io son felice.

			(Ricciardo sorge, Lesbina lo abbraccia)

			LESBINA

			Entro quel gabinetto

			Ritiratevi adesso, e per quel buco

			Ciò che nasce vedrete.

			RICCIARDO

			Il filosofo forse?…

			LESBINA

			Ite, e tacete: (lo spinge in gabinetto)

			Ora sono contenta: qui Ricciardo:

			Là Roberto, e la suora, oh il bel pensiero!

			Fosse presente a l’opra il mondo intiero.

		


		
			Scena XVII

			Lesbina e Ricciardo, Roberto, Chichibio, Albetta nascosti, poi subito Demogorgone

			LESBINA

			Zitto zitto, udir mi pare

			Un bisbiglio, un calpestio:

			Sarà forse il baccalare,

			Aspettiamlo in sul sofà!

			ROBERTO e RICCIARDO

			Cosa è mai tal stravaganza?

			Che far deggio qui nascosto?

			ALBETTA e LESBINA

			State queto, e tosto tosto

			La gran mina scoppierà.

			ROBERTO, RICCIARDO, LESBINA e ALBETTA (a 4)

			[Rob. e Ric.] Io pavento qualche inganno, (Rob. da sé)

			Che le donne ce la fanno

			Sotto il manto di bontà.

			[Les. e Alb.] Se riesce il mio/suo disegno

			De le femine l’ingegno

			L’un e l’altro loderà!

		


		
			Scena XVIII

			Li suddetti, Chichibio, e Demogorgone

			LESBINA

			Qualcun batte… dentro dentro.

			(si sente battere)

			CHICHIBIO (dalla porta)

			Ehi l’amico è qui vicino.

			LESBINA

			Venga venga il malandrino,

			Tu Chichibio resta qua. (lo nasconde)

			DEMOGORGONE

			Pien di foco, e di desio

			(si sdraia incivilmente sul sofà, e quasi addosso alla Lesbina)

			Vengo a voi bell’idol mio,

			A ricever la mercede

			De la mia docilità.

			ROBERTO, RICCIARDO, CHICHIBIO e ALBETTA (a 4)

			(Rob. e Ric. dalla porta e dall’alcova)

			Chi è mai questo Ganimede!

			Questa storia come va?

			(ognun da sé)

			[Chi.] Il merlotto se lo crede,

			[Alb.] Ma burlato resterà.

			LESBINA (s’alza incollerita; a Demogorgone)

			Che increanza, che baldanza

			Che impudenza, che insolenza!

			Colle dame aver conviene

			Un po’ più di civiltà.

			RICCIARDO

			Il filosofo mi sembra… (da sé)

			ROBERTO

			Sembra a me Demogorgone?

			DEMOGORGONE (a Lesbina teneramente)

			Cara abbiate compassione;

			Dite voi come si fa.

			ALBETTA, CHICHIBIO, RICCIARDO e ROBERTO (a 4)

			(Alb. da sé) A me par che bella bella

			[Chi.] La scenetta si farà

			[Ric.] Quella vesta, quella testa!

			[Rob.] Cosa è mai tal novità!

			LESBINA (alza con forza Demogorgone)

			Alzatevi subito.

			In piedi restate…

			Da me allontanatevi…

			A l’uscio tornate…

			I modi civili

			Vi voglio insegnar.

			DEMOGORGONE (con tenerezza)

			Che strana accoglienza!

			LESBINA

			Silenzio, e obbedienza (con serietà)

			Così vi prometto (con affetto)

			Un tenero affetto,

			Così questa mano

			Potete sperar.

			DEMOGORGONE

			Oh dolce parola

			Che alletta, e consola

			L’amante mio cor.

			ROBERTO, RICCIARDO, ALBETTA e CHICHIBIO (a 4)

			Non so s’io vaneggio,

			S’io veggio o non veggio.

			È questi il Filosofo!

			E il gran precettor!

			LESBINA

			Sedete, e apprendete:

			La scola vi faccio,

			La dama voi siete,

			Io son l’amator.

			DEMOGORGONE

			De’ vostri precetti

			Sarò esecutor.

			(Lesbina va fuori)

			ROBERTO, RICCIARDO, CHICHIBIO e ALBETTA (a 4)

			Di Plato, e di Socrate

			L’illustre discepolo

			Or tenera femina

			Soggetta ad amor.

			LESBINA (apre la porta delicatamente)

			È permesso?

			DEMOGORGONE

			Sì Signore.

			LESBINA (bacia la mano a Demogorgone)

			Madamina!

			DEMOGORGONE

			Oh ciel che ardore!

			LESBINA (teneramente)

			Come andò la scorsa notte?

			DEMOGORGONE

			Bene… bene… un po’ di caldo.

			(s’asciuga furtivamente la faccia)

			ROBERTO, RICCIARDO, CHICHIBIO e ALBETTA (a 4)

			(ridono con un riso piano e sforzato)

			Io non posso più star saldo;

			Io già crepo in verità.

			DEMOGORGONE

			Ahi chi ride?

			LESBINA

			È gente in strada.

			DEMOGORGONE

			Siamo soli?

			LESBINA

			Già si sa.

			Quanto siete oggi vezzosa…

			Che splendor vi brilla in volto…

			(tenerissimamente)

			Siate meco oddio pietosa…

			Così et cetera si fa.

			DEMOGORGONE

			(Ah ch’io già mi liquefaccio

			Dal piacer io manco già.)

			LESBINA

			Fate voi quello ch’io faccio,

			E poi tutto in forma andrà.

			DEMOGORGONE

			Ma se fallo?

			V’è il castigo

			Che dolcissimo sarà.

			ALBETTA, RICCIARDO, ROBERTO e CHICHIBIO (a 4)

			Io m’aspetto che più amena

			Questa scena or diverrà.

			DEMOGORGONE (sorte, fa come Lesbina)

			Vo a provarmi.

			LESBINA (siede)

			Andate; io siedo.

			DEMOGORGONE

			È permesso?

			LESBINA

			Sì Signore.

			DEMOGORGONE

			Ah Madama!

			(bacia la mano a Lesbina, ma si dimentica di cavarsi il cappello)

			LESBINA

			Cosa vedo!

			E il cappello?

			DEMOGORGONE

			Perdonate (si cava il cappello in fretta)

			LESBINA

			Via di nuovo incominciate

			Ma studiate di far ben.

			(Demogorgone sorte)

			(Lesbina parlando verso l’alcova e verso la porta)

			Sarà presto fatto il resto

			Ma tacere ancor convien.

			GLI ALTRI

			Per pietà finite presto (ridono tutti)

			O mi scoppia il cor nel sen.

			DEMOGORGONE

			È permesso?

			LESBINA

			Sì Signore.

			DEMOGORGONE

			Ah Madama.

			(le bacia la mano, e si lascia cadere il cappello in terra)

			LESBINA

			Un altro errore!

			DEMOGORGONE

			Deh scusate…

			LESBINA

			Seguitate…

			DEMOGORGONE

			E la notte?

			LESBINA

			Già sedete?

			(siede con poca grazia presso la Lesbina, e senza ch’ella le abbia fatto cenno)

			Negligente! il premio avrete

			Di sì poca urbanità.

			Sopra l’altera testa

			Ponete il gran trofeo.

			(Lesbina leva il velo onde è coperto l’ordine)

			DEMOGORGONE

			O ciel! che cosa è questa?

			GLI ALTRI

			Oh oh… che cosa è questa?

			LESBINA

			È l’ordin del somier.

			DEMOGORGONE

			Io con quei lunghi orecchi?

			LESBINA

			Questo è il castigo estremo.

			Poi gli imenei faremo, (teneramente)

			Poi vi farò veder.

			DEMOGORGONE

			Mio cor, se questo è vero

			Lo faccio volontier.

			(Lesbina mette la corona a Demogorgone)

			LESBINA

			Ah che gentil figura!

			Uscite amici uscite,

			Ad ammirar venite

			Il feminin poter.

			TUTTI (salvo Demogorgone e Roberto)

			Ah ah questi è il Filosofo!

			Il fonte del saper:

			Questi è l’onor del secolo

			Venitelo a veder!

			DEMOGORGONE e ROBERTO (a 2)

			Ah disperato sono/Per carità perdono,

			Lasciatemi partir/Io mi rimango estatico,

			Or sì ch’hanno le femmine

			Ragion d’insuperbir.

			GLI ALTRI

			Non posso più dal ridere,

			Sì sì partir lasciamolo,


(ridono forte)

			Mi sento già morir…

			ALBETTA e CHICHIBIO (a 2)

			Spero che a tutti gli uomini

			Il caso narrerete.

			LESBINA e RICCIARDO (a 2)

			Spero che de le femmine

			Più mal non parlerete.

			ROBERTO e DEMOGORGONE (a 2)

			Non deridete un misero,

			Abbiate carità.

			GLI ALTRI QUATTRO

			Pittagora e Boezio

			Già vi consolerà.

			TUTTI

			Ah da la storia sua/mia

			Conosca ogni mortale

			Quanto è caduca, e frale

			La nostra umanità.

			E vegga che val poco

			Nell’amoroso gioco

			Il vanto di sapiente,

			O la canuta età.



			FINE DELL’OPERA



 


   LeMus ti ringrazia per aver letto questo eBook.

Alla prossima lettura!
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